
■ di Maria Zegarelli / Roma

DI FEDERICA FANTOZZI

ESERCIZI L’esercizio a cui ci si è più dedica-

ti durante questa legislatura è stato quello di

fare le addizioni. Il totale della somma doveva

e deve superare la metà più uno dell’emiciclo

di Palazzo Madama.

Il minimo richiesto. A

voler fare azzardi og-

gi quella maggio-

ranzacisarebbesedavverolapo-
litica volesse - come sostengono
da Veltroni, a Giordano, allo
stesso Casini - evitare le elezioni
adesso e procedere alle riforme
necessarie al Paese, a comincia-
re da quella elettorale. «Il vero
problema è Silvio Berlusconi. Se
il tentativo del Colle fallisce è
perchéBerlusconivuolefarlofal-
lire», ragionava ieri a Palazzo
Madama un senatore del parti-
to democratico. Il presidente
della Repubblica sa che la strada
è diventata un sentiero imper-
vio che si restringe via via con il
passaredelleore rispettoalle ipo-
tesi alternative alle elezioni in
primavera. Silvio Berlusconi le
vuole in nome dei sondaggi e
delsuointeressepersonale -ulti-
mo treno per Palazzo Chigi - Fi-
nieLega idem.Casinipreferireb-
be un governo istituzionale,
Franco Giordano di Rc, un go-
verno a tema, unico punto al-
l’ordine del giorno la Riforma
elettorale. Veltroni un governo
di transizione. «ma il segretario
non teme le elezioni se questa
dovesseessere l’unicapossibilità
Sa che il Pd può raccogliere un
consensomoltopiùaltodiquel-
lo che ha raccolto Fi», racconta-
no a Piazza Anastasia.
Ma intanto, stando ai fatti, ci si
esercita sui numeri. Una proba-
bile maggioranza al Senato po-
trebbe formarsi, allo stato, con l’
Udc (21 senatori), Rc (27) il
Gruppo Misto (3 dell’Italia dei
valori, più Manzione Bordon),
il trotzkista Turigliatto, l’ex
Udeur Cusumano e il Pd. Senza
i tre diniani ci si assesterebbe a
quota 163 contro i 161 esclusi i
senatori a vita e depennati i die-
ci parlamentari di Pdci-Verdi. A
patto che Casini riesca a tenere
compatto il suo gruppo senza

defezione alcuna. Improbabile,
altamenteimprobabile,cheRoc-
co Buttiglione acconsenta. Vero
è - ragionano nel Palazzo - che
Dini davanti al richiamo al sen-
so di responsabilità, potrebbe
concedere ilpropriovotoequel-
lo dei suoi altri due senatori a
una personalità politica (Marini
o Amato) che dovrebbe traghet-
tare il paese alle elezioni con
una nuova legge elettorale e do-
po aver messo mano alle rifor-
me istituzionali più urgenti. A
quel punto la maggioranza sali-
rebbea166.C’èchi si chiedean-
che cosa farebbe Clemente Ma-
stella, che Silvio Berlusconi ( ac-
cordi a parte), fatica a far digeri-

re ai suoi. Ma i tre di Mastella fa-
rebbero venir meno i tre del-
l’Idv.Altroaspettochesi frappo-
neai tentativi delColledi tenta-
re la sintesi sono i rapporti tra il
leader dell’Udc e quello di Forza
Italia.Casinisachesenondecol-
la laCosaBianca - ipotesiproba-
bile - alle urne dovrà comunque
tornarci con il leader Forza Ita-
lia: sarebbe quindi ancora più
complicato smarcarsi oggi, dare
appoggioadungovernodi tran-
sizione - di scopo o istituzionale
- e poi qualche mese dopo rial-
lacciare i fili con Arcore.
Togliendol’Udceguardandoal-
l’Unione i numeri non ci sono:

Verdi e Pdci hanno tutto l’inte-
resse a tornare al voto con que-
sta legge elettorale e subito. I
diecivoti chenondarebbero lo-
ro (la maggioranza si fermereb-
be a 142 senza l’Udc) sarebbero
difficili da pescare altrove. Se
anche in questo caso dovesse
arrivare insoccorso Dini, sareb-
be comunque necessario an-
che Mastella. Ma salterebbero i
votidiAntonioDiPietro, ilqua-
le ha fatto sapere di essere favo-
revoleaungovernoistituziona-
le a breve termine, 3 mesi non
di più, ma che comunque non
entrerebbe in una coalizione
con «i traditori dell'altro gior-
no». Inoltre è forte di un son-
daggio che attesta l’Idv al 4%,
percentualechesarebbeprezio-
sa nel caso di elezioni con que-
sta leggeelettorale. Il capodello
Statoha di fronte questo scena-
rio, con l’Unione che arriva al-
l’appuntamento senza una po-
sizione unitaria, divisa tra chi
vuoleilvotosubitoechipreferi-
rebbedifferire ladatada treme-
si a un anno.

■ di Andrea Bonzi / Bologna

GIROTONDI «Ridateci la

matita che avete spezzato».

A pochi passi dalla casa di

Romano Prodi, i girotondi

tornano a farsi sentire. È ba-

stato un rapido passa-

parola telematico - fatto di
e-mail e sms - e la voce si è spar-
sa:500personesi sonoritrovate
ieri sera in piazza S.Stefano, nel
centro del capoluogo emilia-
no-romagnolo, con l’obiettivo
di chiedere una legge elettorale
chepermettadiscegliereglielet-
ti tramite le preferenze. Oggi si
replica, ma a Roma, alle 17, da-
vanti a palazzo Madama.
«Ipartitidevonoridarci lapossi-
bilità di scegliere chi mandare
in Parlamento - esordisce Bene-
dettoZacchiroli,dell’associazio-
ne2 Febbraio, chehapromosso

il blitz -. E se proprio si andrà a
elezioni subito, i “nostri” devo-
no darci modo di decidere tra-
mite le primarie». Un invito ri-
volto soprattutto al Pd, anche
se inpiazzanonsventolanessu-
na bandiera di partito.
«Berlusconi dice che se non si
va subito alle urne, porterà la
genteinpiazza- ironizzaZacchi-
roli -. Beh, lui ha tre emittenti e
io non ho visto ancora nessu-
no, noi in 24 ore con i telefoni
abbiamo portato 500 persone».
Insomma,«civuoleun colpodi
reniediserietà -diceancoraZac-
chiroli, che collabora con lo
staff del sindaco Cofferati -. Vo-
gliamo riavere la nostra matita
tutta intera, conlapunta» e sce-
gliere i candidati parlamentari.
Ilprimoapplausodeigirotondi-
ni è per Prodi, definito «un eroe
di resistenza». E a prendere la
parola è proprio un ex partigia-
no e avvocato Francesco Berti

Arnoaldi Veli, sorpreso e soddi-
sfatto della presenza di «tanta
gente che si è autoconvocata
spontaneamente, non c’è nien-
te di preparato». Berti Arnoaldi
Veli gira molto per le scuole:
«Vedo fra i giovani tanta sete di
serietà, eavolte si aggrappanoa
vecchi arnesi come me - scher-
za -. io credo che il presidente
Napolitano le proverà tutte pri-
ma di sciogliere le Camere, ci
vuole un governo di transizio-
ne.Maandaresubitoalleelezio-
ni no, se le vuole Berlusconi
vuol dire che non porteranno
niente di buono per il Paese».

La maggioranza delle persone
in piazza Santo Stefano sono di
mezza età. Ma non mancano
anche gruppi di giovani. Come
Lorenzo Minarini, 21enne di
Bologna: «Sono qui perché è il
momento di far capire a chi ci
governa che ci siamo e voglia-
mo contare. Un governo deve
poter restare in carica 5 anni,
non si può avere tutto dall’oggi
al domani. Purtroppo, è pro-
prio su questa insoddisfazione
che punta la destra». Minarini
nonhamaipresola tesseradial-
cun partito. Per ora non ha ne-
anche quella del Pd (in Emi-
lia-Romagna sono già 92.000
gli aderenti), «ma l’intenzione
di farla c’è».
Militanti di vecchia data sono
invece Emanuele Landi e Mara:
«Un certo scoramento c’è, ma è
anche bello ripartire. Sebbene
sappiamochesaràungara insa-
lita. Bisogna fare una legge elet-
torale che abbia un senso, altri-
menti almeno le primarie».

Tornano i girotondi: «Ridateci la preferenza...»
Ieri a Bologna con sms si sono riuniti in 500. Stasera sit in davanti al Senato

La rappresentanza dell’unione di centro è molto
più cospicua di quella di Pdci-Verdi messi

insieme. Se entrasse Dini si arriverebbe a 166

«Il Tg3 hacommessounagrave scorrettezza:haparlatoaperta-
mentedellavolontàdiBerlusconi“di farmarciaremilionidiper-
sone su Roma”» sostiene il forzista Lainati, accusando «la sini-
stramilitantedellaRaiedi tutti i giornalid'Italia»diaveravviato
un’«operazione di mistificazione e di stravolgimento della veri-
tà».Replica la redazione:«Tutti iquotidianiriportanol'intenzio-
nedi Forza Italia di far scendere inpiazza a Roma milionidi per-
sone in caso di mancate elezioni»: perché Lainati attacca solo
noi? «Ognuno faccia il proprio mestiere. Mentre anche al Tg3
spetta il diritto-dovere di essere cronista dei fatti di questi giorni
- continua ilCdr -, aipolitici spetta il compitodiascoltare i citta-
dini. È vero i cittadini vogliono un cambiamento».
Con i giornalisti si schiera Giuseppe Giulietti di Articolo21 e
l’Italia dei valori. Il verde Bonelli accusa: «Già la destra mostra il
suo volto illiberale e autoritario e tenta di imbavagliare la Rai».
Roberto Cuillo, Pd solidarizza con i giornalisti: «Lainati ha co-
minciato la caccia al Tg3. A destra non vedono l’ora di scatenar-
si contro un giornalismo corretto». Sprezzante la replica del for-
zista: «È il tipodigiornalismochepiaceagli ascaridella comuni-
cazione di sinistra, che hanno subito riavviato i motori della lo-
romacchinapropagandistica immediatamenteinazioneperat-
taccare gli avversari». Ma come, non aveva iniziato lui, l’ascaro
di Berlusconi?

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Intorno alla variabile neodemocristiana si gioca
tutto. A stare con le mani libere è Di Pietro:

i sondaggi lo darebbero al 4%

IN ITALIA

CAMPAGNA ELETTORALE
Forza Italia attacca il Tg3, Cuillo e la sinistra

Se fosse un club sarebbe virtuale
ma esclusivo: la Cosa Bianca aleg-
gia appena nel confuso panorama
della crisi, ma ha già detto dei no.
Respintecongarbo leavancesdella
mini-Dc del calabrese Giuseppe
Pizza. La coppia Tabacci-Pezzotta
guida le danze con fermezza: o sa-
rà cosa alta o non sarà. I titolari
dello Scudo Crociato sono persone
perbene, ma rappresentano un
mondo preciso. E il progetto tabac-
cianoguardaalNordoperoso,aice-
tiproduttivi,alle famiglie,ai consu-
matori infuriati per il caro prezzi.
Numi tutelari auspicati: Monteze-
molo o Mario Monti.
A farle i conti in tasca, tuttavia, la

cosa Bianca ha molte incognite.
Unaper tutte: lapresenzadiDiPie-
tro. Il ministro delle Infrastrutture
non ha sciolto la riserva se correre
con il Pd, come sembrapropenso, o
tentare l’avventura terzopolista.
La sua presenza non è neutra per i
numeri: IdV nel 2006 prese il
2,3% alla Camera e il 2,8 al Sena-
to, cifre golose per raggiungere quel
4% di cui ha parlato Pezzotta ieri
inun’intervistaallaStampa.Anco-
ra di più alla luce di un sondaggio
che pare alzi il bottino fino al
“miraggio” dell’8%.
Tuttavia la presenza dell’ex pm di
ManiPulite correggerebbe il tiro su-
gli scenari futuri. Di Pietro infatti è
disponibile a un governo «di sco-
po» che faccia in breve la riforma

elettorale guidato da Amato o Ma-
rini,manonall’esecutivodi10me-
si sponsorizzato da Veltroni. Men-
tre Tabacci guarda con favore an-
che un esecutivo istituzionale «per
le emergenze», magari guidato dal

professor Monti.
Sulla scena si muovono però altre
figure. Mastella, ad esempio, insi-
ste sulcentro-che-nonc’èmaintan-
to si blinda il gruppo parlamentare
conBerlusconi.ConPezzotta,ospi-

te a Telese, c’è un buon rapporto, e
con l’Udc avevano annunciato li-
stecomunialleEuropee,maerapri-
ma dello tsunami. Ora Di Pietro
preclude Mastella e Casini sta an-
cora pensando. L’Udeur finirà con
lui come maligna il Cavaliere? Si
vedrà: certo la Cosa Bianca nasce
per dare fastidio a Via Due Macel-
li. E sull’uscitadiBaccinidal parti-
torestanopochidubbidati i rappor-
ti personali «azzerati» con Casini:
il suo serbatoio di voti tutti laziali
rimpolperà la nuova formazione.
Altro centrista spiazzato dal preci-
pitaredegli eventi èGianfrancoRo-
tondi, leader della Dc per le Auto-
nomie insieme a ’o ministro (ex:
ma di questi tempi chi non lo è?)
CirinoPomicino.Dato inavvicina-

mento a Mastella, ha ricompatta-
to i ranghi in direzione di Arcore.
«SeBerlusconivuole fareBiancane-
ve e i settenani io sperodi essereun
nano - dice con il consuetohumor -
Se invece vuole fare il PdL, a cui io
avevo già aderito, il momento giu-
sto è adesso, non dopo le elezioni».
Le prospettive? «Elezioni ad aprile.
Gestite dal governo in carica per
non perdere tempo». L’Udeur? «Io
sono pronto a tutte le soluzioni ma
aspetto le indicazioni di Berlusco-
ni». Più chiaro di così.
Intanto dal sito Dagospia giunge
notizia che Angelo Rovati starebbe
tentando di convincere Prodi a fare
lasua lista:noncongliulivistiben-
sì con Pizza e con l’ex Dc Claudio
Rovai. Un’operazione nostalgia

che, giura chi lo conosce, non con-
vincerà mai il Professore. Tanto
più remota appare la convergenza
con la CosaBianca: conTabacci ci
sono stima e amicizia, ma la piaz-
za pezzottiana del Family Day in-
carna l’opposto del suo
“cattolicesimo adulto”.
Fatto sta che ieri Rotondi è salito a
Palazzo Chigi. Solo una visita di
«sincero affetto», giura lui: «Ab-
biamo parlato di tante cose, la vec-
chia Balena Bianca, la gamba rot-
ta di Kohl, l’agenda dei cattoli-
ci...».Esolounfatto,aquestopun-
to, smuoverebbe le acque: la disce-
sa in campo di Montezemolo. Il
suomandato inConfindustriasca-
de a maggio: giusto in tempo (for-
se) per le elezioni.

Governo «supertecnico»
La maggioranza che c’è

Con l’Udc e una larga parte dell’Unione si arriverebbe
a 163 senatori. Ma Casini oserà andare sino in fondo?

LA CRISI DI GOVERNO

Bruno Tabacci Foto Ansa

IL CASO Un progetto rilanciato anche nel bel mezzo della crisi con molte incognite. A partire dai distinguo di chi verrebbe chiamato a farne parte. Di Pietro sempre più lontano

Tabacci-Pezzotta, la Cosa Bianca per ora si ferma qui

Savino Pezzotta Foto Ansa

Per ora sembra
fantapolitica
Ma non è detto
che si formino
convergenze

«Se si va al voto subito
vogliamo le primarie
per decidere
chi mandare
in Parlamento»
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